
Partecipata da più di 50 persone, i presenti hanno contribuito al tema proposto con interventi da cui 
tento di riprendere alcune provocazioni e considerazioni, scusandomi anticipatamente di inevi-tabili 
parzialità, banalizzazioni o inesattezze nel riportare il pensiero di altri.

• • •

C’è una innegabile crisi del sistema sanitario che ha dimensioni globali. Ciò a cui partecipiamo è 
solido, difficilmente crollerà, ma così non può reggere (Marco): cambierà forma, sotto la pressio-ne 
di spinte che superano la capacità di governo. Abbiamo il compito di difendere quel che c’è, ma 
nel suo scopo. E poiché la vita si rinnova dove c’è la vita, è richiesta una serietà professionale e la 
nostra associazione come aiuto a vivere dove si è.

La radice che ci muove è la carità (Donatella), ce lo siamo detti e ci siamo aiutati a riconoscerne 
le dinamiche attraverso testimoni (Pampuri, Moscati, Nagai, Rastelli, oggi al Meeting anche Her-
nandez …), ma tutto questo deve arrivarne a una, a esprimere un giudizio, altrimenti quello che 
rimane è sempre “l’usura, la lussuria e il potere”.

Le circostanze interpellano e la sostanza non cambia, ma il modo con cui tu sei determina la 
con-sistenza della tua posizione (Camillo): la stessa acqua calda rammollisce la patata e indurisce 
l’uovo: quando ti accontenti la tua consistenza si spegne, si rammollisce; bisogna accettare il ri-
schio e entrare nel dettaglio.

Soprattutto a chi ha per professione compiti di management sanitario (Marco) piacerebbe poter 
arrivare a dire, a offrire quei pochi (3-5) punti che sappiano dettagliare ciò di cui si ha bisogno, ma 
è fondamentale esserci, stare assieme, essere seri e verificare nel posto dove si è: i nostri colleghi 
possono indispettirsi, ma anche affezionarsi.

Essere presenti può dettare anche forme iniziali di novità e di risposta al bisogno e dunque 
co-struire punti visibili di modalità rinnovate di professione, o organizzative, che siano luoghi di 
espe-rienza vera, come risposta al bisogno incontrato. Per esempio un gruppo (14) di medici pen-
sionati o vicino al pensionamento (Rossella) in Calabria ha deciso di fondare una AFT (Area Funzio-
nale Territoriale) privata, che si sta definendo come statuto, in risposta alla carenza delle istituzioni. 
O la spinta a implementare presidi tecnologici di telemedicina (Piero) in Puglia, è nata per riuscire a 
rispondere meglio alla necessità di condividere in una rete di professionisti il follow up di pazienti 
internistici. Ma c’è anche il desiderio di unire esperienze di varie regioni (Laura) in ambito di me-di-
cina di prossimità, oggi in particolare con le nuove spinte verso la riorganizzazione del territorio, 
per poter capire come essere più incidenti.

Dove posizioniamo la salute (Matilde), da un lato spinta verso un programma di “salute per tutti” e 
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La Sanità, a qualsiasi livello e ovunque, vive gravi difficoltà. È una crisi di organizza-
zione e risorse, ma è soprattutto crisi di ragioni e di senso, che toglie realismo a chi 
governa e respiro a chi lavora. Non è sufficiente ed è anacronistico tornare alla forma 
che molti di noi hanno conosciuto all’inizio del proprio lavoro.
Occorre rifondarla, a partire dal suo scopo – la carità – e nell’esercizio della profes-
sione, da vivere di nuovo nel suo senso pieno; insieme sul lavoro e non rassegnati, si 
può rinnovare il modo di cu-rare e assistere i malati nel proprio ambito e, nel tempo, 
anche al livello di sistema.
Ci troviamo per aiutarci ad affrontare il nuovo anno.



dall’altro schiacciata da parametri economici? Qual è la nostra idea di salute? Dove posizionia-mo 
la salute nel mondo? Noi abbiamo una originale vivacità in questa posizione culturale: c’è una 
necessità educativa cui partecipiamo come responsabilità, e nella catena di accuse che smontano 
ogni energia dei professionisti serve un paradigma di entusiasmo. 

E infatti questo entusiasmo da dove può venire nella fatica generalizzata, nel burnout e nella crisi 
del lavoro a cui anche il nostro lavoro partecipa? (problema che anche il Meeting quest’anno ha 
messo a tema (Giorgio B) e che non può lasciarci indifferenti: è refluito anche come punto priori-ta-
rio nel contributo di M&P all’incontro sul ssn qui al Meeting quest’anno).

Per non cedere al lamento da dove ripartire? L’origine, la decisione che detta la nostra posizione è 
a monte dell’azione, e sta nel fatto di credere alla Grazia (Michele), cioè credere che la nostra com-
pagnia ponga in essere qualcosa che non è riconducibile solo alla nostra compagnia. Se non è così, 
se pensi di poter fare da solo, inevitabilmente prima o poi di fronte all’immanenza del com-pito 
vieni a patti con il potere, che pure vorresti combattere. Se invece ci credi, puoi affidare il compito 
a compagni improbabili, con i quali affrontare nel quotidiano quello che altrimenti sareb-be uno 
sforzo sproporzionato.

Stiamo di fatto già ripartendo come compagnia (Emiliana), all’origine del senso di cura, dentro la 
nostra amicizia e il senso del lavoro, il perché e il per Chi lo facciamo.

Dobbiamo ripartire da una amicizia inesauribile, come ci ricorda il Meeting quest’anno (Giorgio 
C). Che bello se nel porre un convegno questo fosse un incontro tra amici, di una amicizia come 
og-getto e metodo di conoscenza: l’intuizione geniale della nostra associazione è questa.

È un fatto che sperimentiamo, del resto, che quando poniamo queste testimonianze (Aurora) 
può capitare che si smuovano persone anche estranee alla nostra esperienza, come è avvenuto 
po-nendo figure di testimoni come Nagai all’interno di un corso ECM. La gente è venuta per i credi-
ti, ma può essere colpita da altro: una persona – neppure credente – ha iniziato a postare sui social 
frasi e immagini di Nagai, provocata e affascinata dalla Sua persona. Potrebbe essere anche solo 
un iniziale slancio sostenuto da un’emozione di cui non conosciamo la consistenza o la durata nel 
tempo, ma ciò non toglie che c’è una attesa a cui quello che abbiamo da proporre si rivolge e che 
può intercettare imprevedibilmente.

• • •

Occorre dunque sgombrare il campo da un equivoco che può generare obiezioni da un lato e ri-
du-zioni dall’altro. L’amicizia nella accezione più immediata non è la precondizione su cui si costituisce 
né la nostra associazione né tanto meno il lavoro in un ospedale, o in ogni realtà sanitaria, che nella 
sua complessità non può non dipendere dal rapporto fra molti professionisti.

Noi siamo stati educati a riconoscere il valore della amicizia come virtù: l’amicizia, che per Giussani 
era la suprema virtù, è un cammino al vero, e il vero appare lo spessore di un rapporto.

Nella nostra associazione abbiamo il desiderio che si dilati a tutti, anche se come fenomeno visi-bi-
le, appare ancora connotata in termini numerici dalla appartenenza alla storia che l’ha generata, cioè 
quella del movimento di CL. Questo desiderio, che sia cioè proponibile come tale con chiunque man-
tenendo i tratti di un’associazione laica e professionale, non può però dimenticare la sua origine, che 
è questa compagnia cosciente e desiderosa del riconoscimento della presenza di Uno tra di noi, che 
la rende fattore di realizzazione umana e professionale e dunque anche di cambiamento della realtà.

Ciò che è Medicina e Persona non è qualcosa che abbiamo fatto, ma che abbiamo riconosciuto come 
avvenimento al quale noi per primi abbiamo aderito. L’adesione può essere stata più o meno consape-
vole delle implicazioni ultime, della dinamica che questa origine reca con sé, e ho l’impressione che 
oggi ci sia chiesto un passo in qualche modo nuovo, storicamente, per noi, che è quello di andare al 
fondo di questa provocazione.

https://www.youtube.com/watch?v=HwYqRF-QAkY&t=1s


Ci siamo detti oggi in sintesi che c’è una crisi di senso che interroga tutti, anche noi, e che pure vi-ve 
di fianco alla percezione di un entusiasmo che continua a sostenerci (la parola entusiasmo etimolo-
gicamente vuol dire essere preso, scosso, agìto, dal divino) per grazia, più che per nostra capacità. E 
quando lo offriamo agli altri c’è chi lo riconosce buono per sé anche al di fuori della nostra apparte-
nenza religiosa.

Essere assieme, porta con sé la comunione ecclesiale come senso completo del mio lavoro, che gioca 
tutti i giorni con la vita e con la morte e mi rende fratello – amico – quell’estraneo che curo. Sia che 
lo curi come medico sia che amministri il luogo della cura. E questo ha come implicazione anche la 
forma concreta dell’azione professionale.

Ciò che il giorno successivo all’assemblea, padre Lepori ha ricordato sulla amicizia di Midori alla vita 
di Paolo Takashi Nagai è un contributo su cui utilmente possiamo lavorare per capire meglio questo 
passo.

Come ci siamo ripetuti tante volte con le parole di Alasdair MacIntyre1 il nostro compito, la nostra 
preoccupazione, non è di puntellare l’Impero Romano, ma di costruire nuove forme di comunità entro 
cui sia la civiltà sia la morale possano sopravvivere all’epoca attuale di barbarie e di oscurità.

Ma proprio questo permette anche che in una compagnia così fatta possano sorgere esperienze, mo-
menti di vita sanitaria “intera”, per usare un’espressione di Marco Trivelli che ritengo particolarmente 
significativa: che abbiano cioè tutte le componenti che rendono a questi momenti la dignità di provo-
cazione culturale e provocazione alla libertà delle persone, ma anche le rendano in grado di incidere 
sulla realtà.

Dunque amicizia da un lato, da scoprire fra noi e offrire a tutti, libera da ogni calcolo e da ogni prete-
sa di esito, e desiderio di incidere sul reale dall’altro, cioè di mettere in atto forme nuove di realtà pro-
fessionali più rispondenti al nostro desiderio già oggi: questi due aspetti devono stare assieme come 
i due poli fra cui corre il fil rouge, o la spoletta del telaio, del nostro lavorare, per usare due immagini 
differenti. L’uno non può stare senza l’altro, pena una riduzione dell’esperienza di soddisfazione umana 
che cerchiamo con il nostro lavoro.

Per questo l’affondo che faremo in vacanza sulla crisi, per partire con realismo dal contesto che ci 
provoca, e subito dopo con il cardinal Scola sull’origine della nostra amicizia come modalità di risposta 
a questa crisi, sono, insieme, il punto di ripartenza che ci diamo come appuntamento all’inizio dell’an-
no sociale che ci attende.

Giorgio Bordin

1	 «Un punto di svolta decisivo in quella storia più antica si ebbe quando uomini e donne di buona volontà si distol-
sero dal compito di puntellare l’imperium romano e smisero di identificare la continuazione della civiltà e della comunità 
morale con la conservazione di tale imperium. Il compito che invece si prefissero (spesso senza rendersi conto pienamente 
di ciò che stavano facendo) fu la costruzione di nuove forme di comunità entro cui la vita morale potesse essere sostenuta, 
in modo che sia la civiltà sia la morale avessero la possibilità di sopravvivere all’epoca incipiente di barbarie e di oscurità. 
Ciò che conta, in questa fase, è la costruzione di forme locali di comunità al cui interno la civiltà e la vita morale e intel-
let-tuale possano essere conservate attraverso i nuovi secoli oscuri che già incombono su di noi. E se la tradizione delle 
virtù è stata in grado di sopravvivere agli orrori dell’ultima età oscura, non siamo del tutto privi di fondamenti per la 
speranza. Questa volta però i barbari non aspettano al di là delle frontiere: ci hanno già governato per parecchio tempo. Ed 
è la no-stra inconsapevolezza di questo fatto a costituire parte delle nostre difficoltà. Stiamo aspettando: non Godot, ma un 
altro San Benedetto, senza dubbio molto diverso».

https://www.youtube.com/watch?v=274xWP6TrvY&t=1s
https://www.youtube.com/watch?v=274xWP6TrvY&t=1s

